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I, GIOVANNI  PAfS^rGNANr-^ 
•Libraio    a    irLET.TOrRi.    .  ._ 

Ercheio  Hoihauun 
ta  dalli  miei  amici 
piena  notizia  delli 
Intermedii  recitaci 
nelfelicifsimo  Par 
lazo  delle  EccelL 
del  noftro  Sio;nor  Duca ,  Oc  Pria- 
cipe,  ho  giudicato,  honoratiLet 
tori,  che  non  vi  fta  per  edere  fé 
non  grato  ilprefente  ch'io  vi  fo 
inquefte  mie  carte  di  quelli  ;  per 
cioche  molto  ben  fo ,  quanta  fo- 
disfazione  con  loro  Eccellenze 
habbia  diquefti  hauuta  la  Sere- 
nifs*  Altezza  dello  Illuft.  Arcidu- 
ca d'Auftria^&vniuerfalméte  tut 
to  il  popolo  Fio  reati  no, e  no  fen- 
za  cagione  ;  percioche  in  quelli  fi 
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è  veduto  no  vn  faggio,perchepri 
ma  che  hora  tale  fi  è  giudicata  la 
marauigliofa  virtii  di  M.  Baldaf- 
farri  daVrbino,ma  la  molca^je  ter 
tafperanza,  che  fi  ha  nelfiio  f^Ì> 
cifs*  ingegno* Et  certo,  che  di  <juei 
folo  fi  può  dire  ciò  che  io  ho  fèn- 
titOjche  eglino  folo  e  fingolarifsi 
ma  diuinifs.  però  vi  fia  p  effer  gra 
to,&  io  c5  tal  fede  veli  donoXo 
lieto  animo  duque  accettate  que- 
ftomio  prefente,  infieme  con  le. 
Cazoni,  fopra  le  quali  ha  fatto  le 
mufiche  fuauifs.  e  dottifs.  il  ver-' 
tuofo  M,  Aleffandro  Strigio,  no^ 
bilifs.getilhuomo  Mantouanorfe 
però  quefti  fono  frutti  di  cofi  ec- 
cellenti, Se  pretiofe  piante.  Accet 
tatele  co  lieto  animo,  &  viuete  fe- 
lici in  Fioré.a^.di  Maggio  ij6'j?.' 


L  PRIMO  Intermedio, 
per  cofi  chiamarlo  com- 
parfe  sì  dalia  (ìniftra  par- 
te della  Scena ,  la  quale  di-^ 
mofèraua  vn'  particolar 
luogo  di  Firenze  ,  sì  an- 
chora  dalla  deftra  ;  per- 
cioche prima  fi  vedde  ve- 
nire vn  leggiadrifsimo  carro  d'oro  à  ouato,or 
natadi  maeftreuoli  feftoncini  di  oliuo,d'allo 
ro>&  di  Quercia,  guidato  dal  Tempo  prcTcnte> 
veflitocfiraforodb  fignificante  la  Viuacita, 
&  dal  Tempo  pa(rato,veftito  di  rafo  turchino 
fignificantc  la  Diuinità,  tutti  à  due  con  talee 
in  mano^capcllatura  bianca, vifo  vecchio,  ala- 
ti ,  coperta  in  capo  incarnata  tonda,con  piede 
fcalzo  :  nel  mezzo  dei.qual  carro  fi  vedcua  vn* 
circolo,e  pallafpherica,  nella  quale  era  dipin- 
ta ,  &  figurata  la  terra  ,  &  il  mare ,  fopra  dclU 
quale  dritta  fi  vedcua  la  Fama  vcftita  di  rafo 
turchinq,  tutto  fornito  d'oro, con  leggiadri 
cal/aretti  d'oro,có  sgonfi  di  velo  bianco  in  fui 
le  fpallcyali  d  oro  :  il  capo  della  quale  era  co- 
perto da  ricca  acconciatura  d'oro,  che  finiua 
in  vn  leggiadro  ordine  di  ilclle  j  pcrciochc 
quella  inalza  l'huomo  infino  alle  llclle ,  nella 
«ielVra  mano  della  quale  fi  vedeua  vna  trom- 
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ba  d'òro^che  forniua  in  tre,  per  le  tre  pa  rti  dèi 
mondo  ;  nella  finiftrahaueua  tre  ghirlande; 
vna  di  alloro^vna  di  quercia,&  la  terza  di  pai- 
ma  .  Era  quello  carro  accompagnato  da  mol- 
te perfone  ,  cofi  huomini  come  donne,  i  quali 
fignificauano  i  famofi  vediti  di  rafo  verde  for 
nito  d'oro  con  calzaretti  incarnati  medcfima- 
mentc  ornati  d'oro  :  incontro  a  quefto  carro , 
come  e  detto  veniuano  none  giouani,&  nouc 
fanciulle  veft-ite  di  rafo  gialIo,&  rollo  ;  le  don 
ne  a  guifa  di  nimfe,  &  i  giouani  leggiadramcn 
te  tutti  inghirlandati  di  fiori .  &  qui  Ci  auerti- 
fce,chelaFamanoncis*è  indotta  come  ne- 
i^e/ìària  à  grinnamorati,ma  come  creduta  tale 
da  quelli ,  fi  come  per  le  canzoni  fi  moflra ,  le 
^uali  fon  quefte  compofte  in  dialogo  * ,    •  • 

Fama. 

Figlia  delfommo  Gioue 

La  fama  io  fon ,  che  di  quercia ,  e  d*Vliuo  , 

£  d'alloro  irig{?irlando  l'arno ,  eipriuo 

Di  tuorte;  e  mando  altrouc 

L'oblio ,  rendendo  uiuo 

V  oprar  faggio ,  e  diuino , 

Che  qual  oro  nel  foco  io  purgo,  e  affino  • 

Rifpofta 


=    .Rifpofta. 

Ecco  noi ejuì dell'arno 

Cioueni ,  e  donne  amanti ,  che  la  palma     ^ 

Cer chiari  degn  all'oprar ,  dallaci ,  ò  alma 

T^Jìro  fregare  indarno 

T^nfìa  ;  ma  nera  calma 

llaggia ,  &  arriui  in  porto 

Felice  j  rfta'lpuleggwqueto  ,  e  corto. 

Fama. 

Amor  uoflro  defire 

appaghi ,  à  lui  safpetta  il  guiderdone 

Dare  a  noi  degno  ;  io  uoglio  altra  cagione , 

Ch'elfo  nenie  languire 

Tsljll' amata  prigione 

Honejìdfanta ,  e  guerra , 

E  Vertùfola  iofolgradijco  in  terra . 

Nel  fecondo  Intermedio  comparfc  Erito 
ne  maga^dclla  quale  non  folo  Lucano,  ma  Da 
te  ancora  parlò .  Fingeuail  qucda^donna  ht- 
ta ,  cioè  da  quarant'anni  in  là ,  dì  viCo  pallido» 
magro,  fcapigliata,  capellatura  nera ,  canucic- 
cia^,  coronata  d'arcipreffo ,  fcalza  da  vn  piede, 
rdnta,in  mano  yna  vcrghetta  di  colore  fcuro, 
A     iiij  vclhto 


reftito  di  bigio .  Goftci  compàrfe  in  Scena,8c 
fingendo  di  fare  alquanti  fegni  fopra  la  ter- 
ra,  &  inuerfb  il  Cielo  accennando  cantò  que- 
lli vcrfii  ) 

Eritone  maga .  A^-^ 

Ombre  fuor  dello  [curo  \ 

^biffò  i  à  ripigliar  l' antica  uefle . .  a 
genite  ;  e  non  ni  tenga  fojja ,  ò  muro  , . 
Dite  fi  le  molefle^ 

Cure  haranfine .  horprejìe  ■'^* 

Vfiite  ;  io  uel  comando  Eriton  maga  j . 
Che  del  t ornar ui  in  terra  fon  sì  uaga . 

D  o  p  P  o  qiiefti  fubito  fi  viddero  vfcire  di 
fotto  terra  affai  pcrronc,veftitevariamente,& 
fecondo  Ci  conueniuaalla  loro  dignità  ;  per- 
cioche  alcuni  fi  mollrauano  effer  Poeti ,  altri 
Pittori,&  Scultori,Muficij&  Alchimifìr;  tut- 
ti (benché  in  diuerfi  habiti)  conueniuano  nel 
finimento  della  vcfbe ,  &  dei  mantellinetto  di 
crmifino  bigio,*  quelle  rifpondcuano  in  tal 
maniera; 

Ombre 


Ombre* 

--.liAiSATo  iltrifto^ucrno 

,      :  ECCÙCÌ71  terra  ;  hor  odi .  il  gran  trauagli^ 

Toftofi  cangia ,  e  torna  dolce ,  ct^rnQ 

Gioire  ;  io  non  abbaglio , 

Mal  tutto  peggio  y  e  taglio. 

Infuturo ,  inprefente ,  come  preffo  • 

Ciò  cb'è ,  ciò  che  farà  cono fco  (preffo . 

Do? PO  larifpoftacle*ciuali;Eritoneco- 
mandado  loro,chetorna{rcro  fotto  terracquei 
le  di  tratto  tornarono,difìe  in  quella  guifa; 

Eritone . 

Ombre  tornate  in  giufo 

Zaffando  il  corpo ,  che  la  tioflra  Tarca 
;4       T^onpuòtorcierpertioidinuQHoilfufo; 
Riponete  nell'arca 
Jl  corpo.  Hor  uiuifcarca 
T^ent'humana  di  doglia ,  poi  chel  male , 
eh' hor  ti  preme  farà  sì  corto,  e  frale . 

Al  terzo  Incermedio  fi  vcdcua  poco  fot- 
xo  il  Cielo  vn  diuerfo  andare  di  nugole  ;  per- 
cioche  s  incontrauano,  &  con  vario  intreccia- 

mcnto 


mento ,  &  viluppo  mbftrattano  di  noiarfi . 
Qucftedguifa  di  donne  con  le  treccie  bion^ 
dc^&  humidejvelìite  di  quelcolorcy'che  iri  lo- 
ro li  vcdej,cioè  argentino,ro{fo,  giallo,  verde» 
erano  acconcie  in  vna^chc  da  Ponente  fi  parti- 
uà  verfb  Leuante  ;  &  in  fui  comparire  fuaue- 
mente  cantauano  quefti  verfi . 

Nugole* 

Oche  flranofcompiglio    '  '^"i"^  '^<- 
Facciati  noi  qui  ?  Ordtn  non  ctrimafói  ''•* 
auefte uerfo HOccafo ,  -  -''^ 

Sjteftefen^a  configlio 
Corron  uerfo  Vjiurora ,  Ic^  altre  à  cafo 
Dalt^uftro  al  Borea  infrena , 
0  chi  de  prefìo  noi  tempra ,  e  r affetta . 

Se  qualche  faldo  fiato 

7<(j>n  leua,  e  toglie  ilfoUe  error\  l*ordign§ 

Verrà  crudo  i  e  maligno  y 

^no igià  dolce  datOy 

E giufio  dal  uoler  faggio ,  e  benigno 

Di  quel  Signor  che'mpera 

Ter  tutto ,  e  regna  nella  chiara  Sfera . 

Qj7  ASI  che  fui  finire  vfcirono  fotto  ter- 
ra Tedici  venti  alati ,  con  molti  fuoiazà  di  ve- 

io; 


Io  ;  de*  quali,  quattro  fi  vedcuano  vcftiti  di  ra 
foturchinojmafcheradi  color  bianco  aneb- 
biato  ;  &  qucfti  erano  di  Leuantc;  tra  i  quali  fi 
A'edeuaEolo  loro  Re  con  real  corona  in  ca- 
po ,  à:  con  fcettro  in  mano  :  quattro  altri  di 
"Oltramontana  erano  vcftiti  di  rafo  azurro,  & 
bianco,marchera  di  vccchio,afciutto,&  colo- 
-rito ;  &  l'ali  fecondo  il  veftiro,  cioè  a2urrc,  & 
"bianche  »  Quattro  di  Ponente  erano  vcftiti  di 
rafo  incarnato,^  azurro,  &  del  mcdcTimo  co- 
lore erano  l'alijmafchera  di  gioume  .  Quattro 
<Ìi  Mezzo  giorno,  vcftiti  di  rafo  tanc,&  bigio, 
mafchera  graffa  di  vecchio,di  colore  fucidOiC 
fcuro  :  quefti  tutti  adunati  dalla  parte  di  Po- 
nente moftrauano  di  fpigncre  con  il  loro  fla- 
to le  nugole  verfo  Lcuante,  alzando  ,  &  mct- 
tendofi  a  bocca  vn  nicchio  aflai  lungo  d'ar- 
^cnto,&  cantauano  quefta  Canzonetta,  dop- 
po  la  quale  li  fparfero  per  tutte  le  ftradc  della 
Scena,  &  cofi  lì  partirono . 

I  Venti  • 

ih    l 

"  t  E  V  I  A  N  tante  contefc  , 

Che  [opra  terra  fan  le  nubi^  o  uenti , 
Tutti  al  medefimo  intenti 
I^endianfereno  il  del  ;  perche  l  cortefc 

Lumi 


Lume  del  Sol paUfc,    •    :i>t!lc;rr/Jijot. 

I{iftori  il  grane  danno  ,     .  m ,  ou  i  r'-.i-r  ói: 

41  :::.::fhetien  la  terra  j  in  cofitirifio  affanno  énd, 

I  t  quarto  Intermedio  contcneua  la  fa* 
uola  di  Latona ,  porta  da  Ouidio  ,•  &  primain 
fu  la  Scena ,  la  quale  girata  mortraua  non  più 
vn  luogo  di  Firen2e,ma  vno  di  fuora  poco  ìò-r' 
tano  alla  porta,  fi  moftrò  vn  pantano  pieno  di 
giunchi ,  verfo  il  quale  fi  viddero  venire  aflai 
contadini  con  cappello,&  fantambarcoiVncI 
d*oro ,  e  l'altro  di  rafo  ranciato .  quefto  fan- 
tambarco  arriuaua  fino  al  ginocchio  j  &  di 
quello  ricadeua  la  camicia  bianca,  come  ordi* 
nariamente  fi  vede.In  mano  haucuano  vna  fai 
cepervno,&  auiandofi  verfo  il  detto  pantani? 
<atauano  quafi  inuitandofi  à  lauorare,&  quir 
ili  giunti  reftarono  quafi  di  cantare,  veggien- 
do  venire  verfo  di  loro  Latona,  la  quale  vefti- 
ta  di  rafo  verde  buio  fornito  di  argento ,  ac- 
conciatura  di  velo  fcuretto ,  fopra  la  quale  era 
il  vipiftrello .  teneua  in-bràccio  duoi  puttini, 
quello  ch'era  à  man  dritta  d'oro,&  Taltro  d'ar 
gentoiL'vno  fignificato  perii  Sole, d'altro 
perlaLuna.  Cortei  domandando  da  bere  ài 
contadini,  &  eifendogh  negato  ,  come  fi  mo- 
ftra  per  la  Canzone,  prega  Gioue ,  che  vendi- 
chi 


«hi  qucfta  villania  ;  p.cfilche  i  contadini  dop^ 
pò  li  filo  pregare  diuengono  fubito  ranoc. 
chi ,  ellendo  il  fopradetto  veilixe  accommo- 
<iato  m  modo ,  che  al  tempo  ordinato  cadeua 
inhcme  comi  cappello  ,&  relèaua  in  veftito 
de  ranocchi,il  che  fu  opera  di  Bernardo  Buon 
talenti  ingegnicre,  &  pittore  dello  Illuflrifji- 
mo  Principe,  le  Canzoni  fon  queflc. 

Contadini  r 

Verso  Ufrefialama, 

Che  uariahoggis  infiora, eucrdeingiunca 
^ndian  con  queHa  adunca 

Falce  :  Ma  chi  ucr  noi  menc,c  non  chiama» 

Latona. 

.  O  F  o  R  T  V  N  A  T I  «0/, chepre/Toolm 

LedolciJìimcHiUc 

Godete .  al  men  di  mille 

Vnagocciahauefi'io» 
]      Tèrch'alfocofo ,  e  rio  caldo ,  i  mici  naU 

Quapnefon  mancati. 


Contadini, 

r;,  N  o  H  toccar  l'acque ,  ò  folle; 


Latont 


P  É  R  e  H  E ,  /e  /'^  comun  no  uuoi  ch*iù  brami 
Queflaì  Cont.  Inodofìrami 
Tuafpettiy&effermoUe 
Di  fiato  :Lzt.  Qjjefto  nò;  poi  che  fatolie 
T^nfien  le  bramewie ,  quetate  i  figli  ì 

Cotttadini. 

Che  ci  torli ,  òfcompigli  ? 

" ^^^  Latona. 

'   O 'sommo  Gioueituoi 

Dolci  figli ,  non  uedi  in  che  di/pregio 

Qjjejii  maluagihor'hinfio  ;  egiujìo  uuoi 

Soffrir  u  empio  collegio 

D'i  cofi  ingrati  :  òfa  Tadre ,  che  puoi 

Ciò  che  tu  liuoi-^  che  mai 

T^ongufìin  chiaro' l  rio  ;  ma  torlo  inguai . 

Contadini,  chediuens^ono 
Ranocchi. 

Nella  tot  afa  po^a  ;  >  rL^  <i^-' 
Godian  ,fyccendofaflidiofofuono  ; 

Che 


che  Jol  grandine,  e  tuono 
Inuita  y  ò  chi  più  ;w^o:^^    . 
Fango  di  noiìòjiroya 

Empiti  ingorda  ;gtiotteguotte  in  broda  : 
Di  quejiaauuien  chegoda  y 
o       E  giorno  femore ,  e  notte 

Corgogluruio  net  fango  guottegHQtte, 

Nel  quinto  Intermedio  leggiadramen- 
te fi  baliaiu'da^  (5.  Nìmfc  intorno  d  Diana, 
vcftite tutte d'vnmcdehmohabito  di  rafova 
fiato,  folo  nel  colore;  pcrcioclic  alcune  ha- 
ucuanorafo  verde,  altre  turchino,  altre  rollo, 
alrrc  rafo  e  jn  opera ,  cioc  miftiato,  tutte  non 
dimeno  conueniuano  nell'acconciatura  ric- 
chifsima  con  vn  rifalto  d  oro,  dalla  quale  pcn- 
dcuano  dietro  lunghi  veli;&  tutto  l'habito 
era  coperto  di  velo,&  finito  di  tnne  d'oro;  cai 
zaretti  d'oro  con  piede  nudo,  braccio  di  drap 
pò  con  veli, e  fiocchi  :  poppe  rcopcrte,  &  cir- 
condate d*oro,dardi  in  mano .  Diana  era  tut 
ta  veftita  di  rafo  bianco ,  fornito  di  teletta  di 
tì-gento,&:  tuttii  veli,  che  molti  ne  haueua, 
erano  di  velo  bianco  argentato;  In  manote- 
neua  vn'arco  d'argento,  con  turcailb ,  de  Trec- 
cie del  mcdefimo  ;  chioma  d'argento  :  &  que- 
lla prima  compairiua  in  Scena,  oc  dietro^li  ve 
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niuano  a  due  ì  due  qucfle  ^  6  Nimfe^  cantan- 
do ;  &  circondata  che  hebbero  la  profpettiua  » 
quelle  che  fonauano  fi  ritrafièro  da  tutte  due 
le  parti ,  in  modo,  che  il  refto  ballaua ,  &  can- 
taua^hauendo  in  mezo  Diana, la  quale  fo- 
prauanzaua  di  grandezza  tutte,  &  ballando  co 
me  è  de^to  cantauano  quelli  veriì  ; 


F  V  o  R  del  lucido  frefio ,  e  uiuofonte 

Vfcian  su  'hljmfe  ;  ecco  la  noftra  Dea  » 
Seguianla  prefie;  hor  su  leggiadre ^e pronte 

Seguian  Diana  ;  eli' è  quella ,  che  bea 
Il  Cielj  la  terra,  il  bofcoytl  piano,  il  monte  , 

Fida  compagna  a  quejìa ,  efempre  ^ftrea. 
Eccola  uer  dì  noi  ;  ò  chefembianT^a 

Mirate .  ò  nofira  ferma,  almajperan^a. 


T  V  fanta  Dea ,  tu  figlia  di  latona , 

£  di  Gioue ,  algran  Febo  anco  for ella  : 
Tu  reggi  in  terra  il  bel  monte  Elicona , 

Dentro  à  quel  ben  fi  canta ,  e  loda,  ò  bella  ^ 
La  tua  potenza  :  Il  tutt  o  hoggi  rifuona 

Diana  calìa  ;  onde  gode  ogni /iella: 
0  fanta  Dea  jjpegni  i  più  feri  lupi 

Interra  afcofi^  e  quatti  in  botri  cupi . 

Ridi 


f  :  ,,g»  I  or  felice  al  betpaefiTofi^Oj  , 

\endi  fecondi ,  e  lieti  que/ii  cataùi; 
-h:f^*^^^  i/jfi«we  corrente ,  e  Hexieil  bofio^ 

Tuot  chiarijjimi fanti ,  e  dolci  la^fi      ■  .  ; 
'  ,Sc^cin  da  not^  benigni  l'aerfofco. 
h  :  o  f  K/i/^  ^^'«««o  e/  r^y^/ ,  e  da  tefcampi 
Crj.^A ^c foggia  yepojfente  ;  Hor  liete ,  hor uut 
-Ir-  :.for€llc,feguiauleisìgrata»€pia . 

F I  N  I  T  A  la  Commedia  fi  apriua  con  grS 
difsima  facilità  il  Ciclo,  il  quale  ornato  d  oro, 
&  4J  Tplendori  per  ilucidifsimi  fpecchi,  ri^ 
dente  appariua  per  il  continuo  brillare  dell'o- 
rò. Era  quefto Cielo  diuifoin  molti  gradi, 
nello  cminentifsimo  de'quali  rifcdeua  Gio-. 
uè,  fopra  vna  ricca  imperiai  Tedia  d'oro,  il  qua 
ie  era  di  età  perfetta,  veftito  fotto  di  rollb^c  fo 
pra  di  bianco  fornito  d'oro;  in  modo,che  tut- 
to il  manto  appariua  d'oro ,  la  chioma  fua  era 
virile,  &  pendeua  nel  color  ài  nocciuolaiil ca- 
po era  circondato  dal  diadema,cioe  da  vna  fa- 
fcia  bianca, trauifata  d'oro, &  d'argento ;U 
biirba  alquanto  roda;  in  mano  teneua  vn'fcet- 
tro  d'oro,  nella  fommitàdel  quale  il  vedeua 
vn' Aquila  coronata; il fuo  cinto  dimoftraua 
fiamme  di  fuoco,  calzato  diftiualetti  d'oro. 
Pm  balfo  il  vcdcua  Mercurio  vcflito  all'ordi- 
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nario  corto,  con  il  cappelletto ,  e  talari ,  con  II 
caduceo,  vifò  viuace,  &  magro . 

Marte  era  •rmato  tutto,con  {bzdzjSc  rètti- 
la di  ferro.  'M^u^^^i 

Bacco  con  vifo  giouenile ,  con  biòfitó  ca- 
pellatura,  con  ccf  ti  cornetti  d'oro  in  capo  :  il 
veftito  era  di  rafo  incarnato,  fornito  d'òrb,co 
vna  pelle  à  trauerfo  di  Lupo  Ceruero,con  cal- 
ze d'oro ,  &  belli  ftiualetti  d'oro  j  in  mano  tc- 
neuavnTirfo,  "■  *  • 

La  Lu na  tu  tta  d'argento ,  con  Tarco  iti  ma*- 
nOjCapellatui'a  d'argento,  &  vifo  d'argento  • 

Cibcle  veftita  di  rafo  verde ,  ornato  d'oro  ; 
il  capo  della  quale  haiieua  per  ghirlanda  la  fo- 
miglianza  di  affai  torri  :  in  mano  vn  libro  d'o- 
ro ,  con  il  petto  pieno  di  poppe . 

Venere  ornata5&  fiorita,con  habito  lafciuo 
bianco  per  i  molti  fuolazzi  tocchi  d'oro  ;  tut- 
ta era  coperta  da  vn  velo  incarnato . 

Saturno  di  vifo  vecchifsimo,vcil:ito  di  bian 
co,  &  fopra  di  roffo  fcuro,  con  falce  in  mano  ; 
&  era  alato. 

Il  Sole  tutto  d'oro ,  con  ghirlanda  di  gem- 
me roffe. 

Aurora  parte  bianca,  cioè  dalla  cintola  in 
sii  ;  di  fotto  colore  ranciato ,  inghirlandata  di 
gemme  gialle,  &  bianche,  &  fopra' l  capo  affai 
perle.»  Gm- 


Giunone  con  Tarco  Baleno  in  capo,  ìnghif 
Unda-ta  di  quercia,  veltita  dì  raib  turchino,  c5 
foniimento  d'oro  j  &  d'argento  ;  &  di  giallp^,^ 
vcrdc^erofTo .  ^ 

Vulcano  velHto  a  vCo  di  fabbro ,  lauor ante 
con  martello  in  mano,&  in  capo  vna  ghirlan- 
da di  fiammelle  di  foco;  tUHQ  &  colare  del  fuo . 
habito  era  roffo ,  -  i/ 1>  :>> ,  oi  o ' h  r, :,     j  :  r# 

Pallade  armata ,  con  affai  (liolazzi  axurri  « 
con  lo  feudo  ydc  hafta  in  mano ,  &  fopra  l'el- 
mo la  Ciuetta  • 

Aftrea  veftitadi  bianco,  &  aznrro  alata, 
con  vno  triangolo  in  mano ,  coronata  di  Vii* 
uo,&  di  Quercia. 

Cerere  veftita  di  giallo, coronata  di  fpi- 
ghe,  con  la  chioma  fparta  bionda,  m  mano  tev 
neua  vna  falce. 

Sotto  à  quefti  detro  alle  nugole  erano  quat 
tro  Amori  veftiti  all'ordinario  d'incarnato 
con  l'ale,  turcaffo ,  &  l'arco  *  ^ 

Le  tre  Gratie  nude ,  folo  con  vn  velo  à  tra- 
uerfo,  inghirlandate  di  fiori,  con  le  treccie 
fparfe  fiorite . 

La^Pace  veftita  fotto  di  colore  turchino , 
tocco  d'oro ,  chioma  d  oro ,  &  d'argento;  con 
ghirlanda  d'oro:  il  grembo  carco  di  pomi^ 
4$;  di  fpighe, cinta  tutta  di  Vliuo,cakaret- 
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t^à'^6f  tì  c6ft  igòìTftbilnchì . 

'  lA  Piimàlicra  Vcftita  di  verde  fotto,  tón  or 
ijdmcntòfòprà  di  rò(rò,giallo^&  bianco,  cai-  ^ 
garetti  verdi  fioriti. 

Stdropé  haaeua  in  capo ,  in  vece  di  capelli , 
taggi  d*argéhtò^  d'oro,  co  ghirlanda  di  fpec 
chietti;in  doflb  vnveftitoàonde  douitiofo 
di  tocca  d'oro ,  &  d'argento  ;  di  colore  di  ra-»* 
roc,d'ambra,  cioè  giallo  chiaro ,  &  di  color  di 
auorio  luftrante,  con  calzaretti  rófsi  di  color 
di  fuoco  ;  il  fuo  vifo  era  giouinile,  iplendenté' 
come  {pecchiò  • 

Piragnio  hàueua  in  capo,  in  vece  d i  cip'dìi^' 
vna  fiammella  foIleuata:,&  tremante  ;&  cofi' 
tutta  la  fila  vefte  moitraua  IbmigUanza  di 
fiamme  in  fili  campo  bianco;  le  gambe  erano 
coperte  in  modo  dal  veftito ,  che  fi  giudicaua 
tutte  le  fiamme  cominciare  da  vno  àrdore,che 
dalle  gambe ,  &  da  i  piedi  faceua  il  fiio  prin- 
cipio; il  vifi)  era  roffo ,  giouenile;  tefìeiia  ii» 
mano  vn  ftitoine  i  &  era  à  lato  à  Sterope . 


Cìoue con  tutti i fuoi  Deidei 
Cielo ,  che  non  toccauano 
le  nugole ,  d  i  vapori  canta- 
uanoquefta  Canzone; 

S  e"E  N  D  I  leggiadra  fchiera , 
D'amori  ',  e  noi  felici  Gratiefopra 
La  terra  y  onde  fi  copra 
Di  Splendori ,  e  di  fiori ,  e  toflopera 
L'odio  ,  e  l'inuidia  altera  , 
Viua  per  mi ,  maifempre  m  ogni  loco 
Gioia ,  Viacere  j  e  Gioco  • 
J^ijplendifr-a  mortali 

Tu  dolcifiima  Tace ,  onde  nel  fondo 
Caggia  la  Guerra  ;  e'I  mondo 
Libero  fta  da  tutti  affanni ,  e  mali  '  ' 
,  i.:  ^^^\9^  '  uoflriflrali 
^  ,  Contro  le  dure ,  &  oflinate  uoglie  , 
'  "  Che  uenghinuerdi foglie . 

Rifpofta . 

Noi  Jpargianfreccie.efiori, 

I{idal  del ,  che  la  Terra  à  qudjhnile 
Se  col  primo  gentile 

Si  rende ,  ò  quanti ,  ò  quanti  dolci  ardori 

Dentri 


Dentro  àglihumam  Còri 

Splenderanno  hoggi  la  merde  di  Gioue^ 

Che'l  tutto  ferma,  emuoue  : 
Vola  tu  dietro  à  Flora 

Gentil  Zefiro ,  e  uejii  di  Rugiada. 

Ogni  piaggia  y  e  contrada 

Chiara  in  mille  color  ,forga  l'aurora 

B^da  la  terra ,  e  mora 

La  crudele ftagion,  l'horrido  diaccio 

Qjjejìo  è  quel  fero  impaccio  • 
Hor  torniam  sa  nel  nojiro 

Chiaro  Cielo  dfentir  quel  uero ,  eterno 

Tiacer ,  poi  che'lgouerno 

Fatt^haggian  caro  ali' huom  che'l fommo 

Code  ;  ò  celcfii  il  uosìro  (Chiojiro 

Voler  può  queìio  :  I{efla,  ò  tanto  amato 

Inondo  in  pace ,  ò  beato . 

Queft'vltimo  verfb  era  cantato  da  tutti, 
tanto  che'l  Cielo  fi  riferrafle .  e  cofi  doppo 
ognun  fi  parti .     Viuete  felici  • 


.ot.ja 


yA 


>^- 


^' 


TH^J-PmULGETTYCENTE- 


